
La lotta alla precarietà è iniziata. Que-
stione di «coerenza», dice il ministro
del Lavoro, Cesare Damiano. Era que-
sto, d’altra parte, un punto centrale del
programma dell’Unione sulle politi-
che per il lavoro che lui stesso ha con-
tribuito a redigere.
Ma nonostante le premesse, in pochi si
aspettavano, a poche settimane dall’in-
sediamento del governo, un primo pas-
so come quello rappresentato dalla cir-
colare che il ministero ha emesso per
mettere ordine nella giungla dei call
center. Cioè l’inizio del percorso che
dovrà condurre a un riequilibrio dei
rapporti di lavoro in Italia, con una ri-
duzione della precarietà e a vantaggio
del lavoro a tempo indeterminato.
MinistroDamiano,comeèstato
possibilearrivarecosì
rapidamenteametteremanoinun
settore,comequellodeicall
center,dicuisièdiscussoperanni
senzachenullasiamaiaccaduto?
«Si è trattato semplicemente di un pri-
mo passo di coerenza e concretezza. A
me ha stupito molto il fatto che il prece-
dente governo abbia tenuto chiuso in
un cassetto uno dei pochi provvedi-
menti buoni che aveva elaborato, cioè
la circolare che avrebbe dovuto disci-
plinare il lavoro a progetto, dopo che la
legge 30 ha introdotto alcune limitazio-
ni alle collaborazioni coordinate e con-
tinuative. Io ho ripreso quel testo, l’ho
modificato e l’ho ristretto all’ambito
dei call center per concentrare l’atten-
zione su un obiettivo preciso».
Perchéproprio icallcenter?
«Perché complessivamente vi lavora-
no circa 250.000 persone e perché sim-
bolicamente rappresentano, sia pure in
termini “immateriali”, ciò che un tem-
po erano le vecchie catene di montag-
gio. Ma con alcune importanti differen-
ze: vi lavorano in prevalenza giovani,
spesso laureati o comunque con un tito-
lo di studio, quelle persone ricevono re-
tribuzioni molto basse e non hanno al-
cuna stabilità occupazionale. Quindi
mi sembrava opportuno partire da que-
sta situazione per dare un segnale pre-
ciso e, ripeto, concreto, rispetto all’im-
pegno che abbiamo assunto sul tema
della precarietà nel lavoro».
Eadessocheèstatavarata la
circolarecomeavanzerà il
processochedovrebberendere
piùcivili i rapportidi lavoroneicall
center?
«Il percorso prevede il coinvolgimento delle parti, insieme a imprenditori e or-

ganizzazioni sindacali intendiamo con-
dividere un indirizzo che si basa su una
chiara distinzione tra lavoro subordina-
to e lavoro a progetto. Perché a me
sembra evidente che se un operatore di
call center fornisce informazioni al te-
lefono ad un cliente svolge un’attività
che ha tutte le caratteristiche del lavoro
subordinato, cioè quello che in gergo
tecnico viene definito in bound. Altra
cosa, invece, è il lavoro detto out

bound, cioè l’indagine o la ricerca che
promossa dallo stesso lavoratore che
ha un inizio e una fine e che quindi rap-
presenta un’attività occasionale».
Funzionerà?
«La circolare del ministero si rivolge
all’intero sistema di imprese e coinvol-
gendo e responsabilizzando tutti quan-
ti i soggetti si possono anche evitare si-
tuazioni di concorrenza sleale. Quindi
funzionerà perché tutti faranno riferi-
mento alle medesime regole».

Manonsaràbenepensareanchea
qualcheformadicontrollo?
«Naturalmente sarà attivato il servizio
ispettivo del ministero, dell’Inps, del-
l’Inail, anche dei carabinieri. Ma l’idea
non è quella di un sistema punitivo
bensì propositivo, per favorire l’entra-
ta a regime di questo nuovo sistema di
regolarità e trasparenza uguali per tutti.
E questo, ovviamente, a partire dal call
center di cui si serve il ministero del
Lavoro, che occupa una quindicina di

persone, e da tutte quelli collegati alle
pubbliche amministrazioni. Perché il
punto è che vogliamo dare un segnale
chiaro e forte di cambiamento di regi-
stro sin dal momento della definizione
degli appalti; perché la logica del mag-
giore ribasso dilata inevitabilmente la
precarizzazione del lavoro. E credo
che un comportamento virtuoso dell'in-
tero sistema possa favorire questo pro-
cesso».
Edopoicallcenter?Qualisarannoi

passisuccessivinel lavoroper la
riduzionedellaprecarietà?
«Questo, chiaramente, è soltanto un
primo passo. Poi procederemo con
una serie di monitoraggi per verificare
i risultati di questo metodo e trarre un
bilancio sul grado di “conversione”
del sistema alle nuove regole. Dopodi-
ché l’intenzione è quella di estendere
questa esperienza ad altri settori. Lo fa-
remo gradualmente, senza creare trau-
mi ma anche senza alcun tentennamen-
to».
Maaquelpuntodovreteanche
interveniresulla legge30...
«Certamente è necessario accompa-
gnare tutti questi interventi settoriali
con una revisione della legge 30, a par-
tire dalla cancellazione delle forme di
lavoro più precarizzanti previste da
quel testo, come il job on call e lo staff
leasing. E poi metteremo mano agli
ammortizzatori sociali, al sistema de-
gli appalti, alle norme a tutela dei lavo-
ratori disabili... Insomma, cercheremo
di dare un volto nuovo all’intero im-
pianto di quella norma».
Masecondo leic’è ilclimapolitico
perarrivarerapidamenteaun
simile interventosulla legge30?
«Ci sono, è vero, ancora alcune posi-
zioni estreme, in una direzione e nel-
l’altra, ma credo che vi siano le condi-
zioni per creare consenso attorno ad al-
cuni interventi mirati a eliminare le vo-
ci più precarizzanti di quella legge, an-
che perché ormai è arrivato il tempo
per la concertazione, per il dialogo con
tutte le parti sociali».
Maallostessotempodalgovernosi
attendela famosariduzionedel
cuneofiscale.Sieteprontia
procedereanchesuquestofronte?
«È una questione che potrebbe essere
affrontata quando verrà definito il
Dpef e poi nella legge finanziaria. La
mia proposta è che la riduzione del cu-
neo fiscale debba essere selettiva, cioè
collegata al lavoro a tempo indetermi-
nato. Non condivido l’idea di una ridu-
zione generalizzata per tutte le impre-
se».
MaMontezemolo insisteproprio
perquestasecondaopzione...
«Su questo punto non sono d’accor-
do».
Eperquantoriguarda lepensioni?
«Questo è un argomento molto delica-
to che deve prima di tutto essere affron-
tato nelle sedi di governo. Ne parlere-
mo al momento opportuno».

Istat: occupati in aumento, più della metà sono immigrati

Occupazione in crescita, nel primo trimestre del 2006, soprattutto grazie
agli immigrati. Lo rileva l’Istat, secondo i cui dati l’aumento di347milaposizioni
lavorative - l’1,7% in più rispetto all’anno prima - è dovuto per i tre quinti agli
stranieri come conseguenza del progressivo aumento del numero delle loro
iscrizioni all’anagrafe.
Gli stranieri occupati sono infatti aumentati di 224milaunità. Ma alla crescita ha
contribuito anche l'apporto dei dipendenti con più di 50 anni. Un mix che ha
fatto aumentare il tasso di occupazione, cioè il rapporto tra occupati e la popo-
lazioneattiva, portandoloa quota57,9%.
Il tasso di disoccupazione è invece passato dal 7,6% del quarto trimestre del
2005 al 7,4% di gennaio-marzo 2006, il valore più basso almeno dalla fine del
1992.Ancoramale, però, il Mezzogiorno, che continuaadavere un tasso quasi
doppiodella media:13,6%. Nonsolo. Al Sud cresce anche il numero di inattivi,
cioèdi inoccupati chenon cercano lavoro,aumentatidi 31mila unità.
Sempre altissimo il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni). È al 24,1%
(al37,5% al Sud)contro il 25,0% dell’annoscorso. Crescono infine del4,8% gli
occupati a tempo parziale rispetto al più 1,2% annuo di quelli a tempo pieno.
L'occupazione dipendente aumenta del 2,5%, mentre le posizioni lavorative
indipendenti calanodello 0,5 percento.
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SVOLTA Il ministro del Lavoro Cesare Damiano spie-

ga in questa intervista la filosofia che ispira la circola-

re per mettere ordine nella giungla dei call center. È

l’inizio di un percorso che dovrà condurre a un riequi-

librio dei rapporti d’impiego, a vantaggio dell’occupa-

zione stabile

L’INTERVISTA

«Si dovrà procedere a una
revisione della legge 30
con la cancellazione
degli istituti, come il “job on
call”, più precarizzanti»

«La riduzione del cuneo
fiscale deve essere
selettiva, cioè
collegata al lavoro
a tempo indeterminato»

«La mia battaglia
contro la precarietà»

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano, il 12 giugno 2006 a Torino, dopo l’incontro con i lavoratori della Fiat Miarafiori Foto Ansa

«La nostra idea è quella
di un sistema propositivo

e non punitivo che affermi
regolarità e trasparenza»

Dopo le prime verifiche
il ministero intende
estendere ad altri settori
il sistema dei controlli
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